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gruppo PSE

– Marieke Sanders-Ten Holte, Bob van den Bos, Astrid Thors, Ole Sørensen e 
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– Monica Frassoni, Nelly Maes, Caroline Lucas, Matti Wuori e Marie Anne Isler 
Béguin, a nome del gruppo Verts/ALE

– Marianne Eriksson, Sylviane H. Ainardi, Feleknas Uca, Luisa Morgantini, Ilda 
Figueiredo e Pernille Frahm, a nome del gruppo GUE/NGL
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sulla Nigeria e il caso di Amina Lawal
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Risoluzione del Parlamento europeo sulla Nigeria e il caso di Amina Lawal

Il Parlamento europeo,

– viste le sue risoluzioni dell'11 aprile 2002, 15 novembre 2001 e 15 febbraio 2001 sulla 
situazione dei diritti umani in Nigeria,

– vista la dichiarazione del Consiglio del 21 agosto 2002 concernente la condanna a morte per 
lapidazione decretata nei confronti di Amina Lawal, nella quale si auspica che la condannata 
avrà tutte le possibilità di ricorrere in appello a livello federale,

– vista la dichiarazione del 27 marzo 2002, in cui il Consiglio esprime il suo compiacimento 
per l'assoluzione di Safiya Hussaini da parte della corte d'appello della sharia dello Stato di 
Sokoto,

– vista la risoluzione approvata il 21 marzo 2001 dall'Assemblea parlamentare paritetica 
ACP-UE sulla situazione nell'Africa occidentale, e visti in particolare i paragrafi relativi alla 
Nigeria,

– vista la sua risoluzione del 7 febbraio 2002 sulle priorità e le raccomandazioni dell'UE in 
materia di diritti dell'uomo in vista della 58esima sessione della Commissione per i diritti 
dell'uomo delle Nazioni Unite,

– viste le convenzioni internazionali in materia di diritti umani ratificate dalla Nigeria, 
segnatamente la Convenzione internazionale sui diritti civili e politici, la Convenzione 
sull'eliminazione di qualsiasi forma di discriminazione nei confronti della donna e la Carta 
africana dei diritti dell'uomo e dei popoli,  

– vista la costituzione nigeriana così come emendata nel 1999, 

A. dichiarandosi profondamente turbato dal fatto che, il 19 agosto, la corte d'appello islamica di 
Funtua, nello Stato di Katsina, ha confermato la condanna a morte per lapidazione di Amina 
Lawal in quanto "colpevole di adulterio",

B. considerando che il 26 agosto 2002 la corte suprema della Sharia di New Gatu, nello Stato 
del Niger, ha condannato a morte per lapidazione due giovani amanti, Ahmadu Ibrahim e 
Fatima Usman, per aver commesso adulterio,

C. considerando che nell'ultimo mese sono state decretate altre condanne a morte per 
lapidazione ai sensi della sharia, in vigore nei dodici Stati della Nigeria settentrionale,

D. dichiarandosi vivamente preoccupato per le norme adottate dagli Stati che applicano la 
sharia, che obbligano le donne a non uscire di casa la notte, introducono la segregazione in 
base al sesso nel settore dei trasporti e negano alle donne parità di diritti in caso di eredità,
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E. considerando che Niger, Jigawa, Sokoto e Katsina rientrano fra i dodici Stati della parte 
settentrionale della Nigeria, a maggioranza musulmana, che dal 2000 hanno introdotto 
rigorosamente la legge islamica, il che ha aggravato la situazione sotto il profilo delle libertà 
civili e del rispetto dei diritti umani,

F. considerando che le interpretazioni giuridiche attuali dei codici penali islamici da parte di 
alcuni tribunali nigeriani della sharia prevedono la pena capitale, in violazione di una serie di 
accordi internazionali ratificati dalla Nigeria, fra cui la Convenzione sull'eliminazione di ogni 
forma di discriminazione nei confronti della donna, la Convenzione contro la tortura e ogni 
altro trattamento o punizione crudele, inumano o degradante e il Patto internazionale sui 
diritti civili e politici,

G. considerando che questa interpretazione della sharia ha conseguenze irreversibili per gli 
interessati, ma non è l'unica esistente,

H. considerando che il ministro della Giustizia nigeriano, Agabi, ha comunicato ai dodici Stati 
della Nigeria settentrionale che applicano la sharia che i cittadini musulmani non dovrebbero 
essere passibili di pene più gravi di quelle inflitte ad altri cittadini nigeriani per lo stesso 
reato e che i tribunali che infliggono pene discriminatorie agiscono deliberatamente in 
spregio alla costituzione [sezione 42 (1 bis), che garantisce la libertà sessuale, religiosa, 
etnica e politica],

I. considerando che i membri del governo nigeriano hanno ritenuto che la sharia è ingiusta nei 
confronti delle donne e hanno definito la condanna a morte per adulterio una violazione dei 
diritti umani, osservando in particolare che il verdetto di condanna a morte di Amina Lawal 
emesso dal tribunale islamico lascia chiaramente trasparire come la sharia sia carica di 
pregiudizi nei confronti delle donne e le punisca ingiustamente per un atto che coinvolge due 
persone,

J. considerando che le sentenze pronunciate dai tribunali islamici di alcuni Stati settentrionali 
della Nigeria minano le libertà civili, offendono i diritti umani e ostacolano gli sforzi di 
riconciliazione tra gruppi etnici e religiosi diversi, 

K. considerando che nel 2003 si svolgeranno le elezioni presidenziali e che l'applicazione della 
sharia potrebbe essere un tema elettorale, dal momento che i partiti islamici invitano a 
candidarsi Ibrahim Babangida, generale ed ex dittatore,

L. considerando che i governatori di alcuni degli Stati settentrionali del paese hanno cercato di 
porre fine all'applicazione della sharia, in particolare con la decisione del 29 febbraio 2001 
che ne sospendeva la validità in taluni Stati in cui essa era già in vigore, e che ciò ha 
provocato gravi rappresaglie e violenze,

1. condanna la sentenza del tribunale islamico di Bakori, nello Stato del Katsina, e della corte 
d'appello, che ha confermato la condanna a morte per lapidazione di Amina Lawal, colpevole 
di aver avuto un figlio dopo il divorzio;
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2. si dichiara categoricamente contrario alla pena di morte, in qualsiasi circostanza, poiché essa 
rappresenta l'estrema violazione del diritto alla vita garantito dal diritto internazionale;

3. esprime la sua viva preoccupazione per il fatto che, dal gennaio 2000, alcuni Stati 
settentrionali della Nigeria applicano nuovi codici penali basati sulla sharia;

4. esorta i governatori di Katsina, Niger e Jigawa a seguire l'esempio dello Stato di Sokoto e a 
dimostrare clemenza annullando le condanne a morte pronunciate;

5. ritiene che pene quali la lapidazione, la fustigazione o l'amputazione siano trattamenti 
crudeli, inumani e degradanti ai sensi delle norme internazionali sui diritti umani;

6. condanna tutte le forme di intolleranza religiosa e constata con preoccupazione che 
l'interpretazione e l'applicazione fondamentalista della sharia in taluni Stati della Nigeria è 
contraria al rispetto dei diritti umani fondamentali; invita il governo federale della Nigeria a 
garantire il rigoroso rispetto della costituzione e dello stato di diritto;

7. appoggia gli sforzi del governo federale nigeriano, volti ad assicurare che i tribunali e i 36 
Stati che compongono la Nigeria rispettino pienamente la dichiarazione dei diritti che figura 
nella costituzione nigeriana e il diritti internazionale in materia di diritti umani, agendo 
conformemente ad essi;

8. incoraggia gli sforzi della commissione nazionale sui diritti umani nominata dal governo 
nigeriano, che è incaricata di far luce sulle violazioni verificatesi in passato e di promuovere 
il rispetto dei diritti umani;

9. valuta positivamente i passi compiuti dal governo federale per garantire che tutti coloro che 
ricorrono in appello contro le sentenze loro inflitte ricevano assistenza giuridica; esorta le 
autorità federali della Nigeria a garantire il diritto d'appello sancito dalla costituzione a tutti 
coloro che sono condannati in base a codici penali fondati sulla sharia, affinché possano 
ricorrere in appello dinanzi a tribunali di grado superiore, non solo a livello statale ma anche 
a livello federale;

10. sollecita l'Unione europea e le organizzazioni internazionali a coordinare la propria azione e 
a fornire piena assistenza tecnica e giuridica ad Amina Lawal e ad altre vittime, nonché a 
garantire che la giovane coppia attualmente detenuta in carcere possa ricevere consulenza e 
visite;

11. ricorda la propria richiesta, intesa a far sì che le vittime di persecuzioni fondamentaliste siano 
considerate persone abilitate a presentare richiesta di asilo politico, soprattutto se condannate 
a morte per lapidazione;

12. incarica il suo Presidente di trasmettere la presente risoluzione al Consiglio europeo, alla 
Commissione, ai governi e ai parlamenti degli Stati membri e dei paesi candidati, ai 
Copresidenti dell'Assemblea parlamentare paritetica ACP-UE, ai Segretari generali delle 
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Nazioni Unite, dell'Unione africana, del Commonwealth, dell'OCSE, dell'Unione 
interparlamentare e dell'Organizzazione della Conferenza islamica, ai Presidenti 
dell'Assemblea generale delle Nazioni Unite, del Consiglio di sicurezza delle Nazioni Unite, 
della Commissione economica e sociale delle Nazioni Unite, della Banca europea per gli 
investimenti, della Banca per lo sviluppo africano, della Banca mondiale, del Fondo 
monetario internazionale, nonché al Presidente, al governo, al Parlamento della Nigeria e ai 
governatori dei 36 Stati che compongono tale paese.


